
Chiuse anche
Dermatologia e
Oculistica. Il direttore
sanitario assunto
da Storace non dà
spiegazioni

Gravissima la carenza
di organico di prima
necessità: i radiologi
sono passati da 25 a 12
Chiuse anche 4 sale
operatorie

I compagni e le compagne dei De-
mocratici di Sinistra della Sezione
di Villa Gordiani e della Sesta Unio-
ne Municipale annunciano con do-
lore la scomparsa del compagno
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Segue dalla prima

«Ho presentato decine di domande
di grazia, per cittadini sconosciuti,
quelli che non vanno sui giornali. Sol-
tanto questa settimana - ha prosegui-
to - ne sto esaminando 12. Il caso
Sofri è eclatante perché la giustizia
non è uguale per tutti». Del resto, ha
spiegato Castelli, la questione che ri-
guarda l’ex leader di Lotta Continua
è un tema sul quale «il ministro della
Giustizia deve pronunciarsi», e lo fa-
rà «in tempi brevi». Del resto, ha spie-
gato Castelli, la questione che riguar-
da l’ex leader di Lotta Continua è un
tema sul quale «il ministro della Giu-
stizia deve pronunciarsi», e lo farà
«in tempi brevi». Nel frattempo, pe-
rò, anche dal Parlamento sono arriva-
te prese di posizione concrete in favo-
re della grazia ad Adriano Sofri. Pres-
sioni che il Guardasigilli ha dimostra-
to, in maniera piuttosto sprezzante,
di non gradire affatto. «I parlamenta-
ri dovrebbero conoscere la legge - ha
chiosato Castelli. Perché scomodare
Ciampi se è soltanto il ministro della
Giustizia che può avanzare la propo-
sta di grazia?».
Parole queste con le quali il ministro
Castelli sembra spegnere ancora una
volta la speranza di quanti da mesi si
affannano perché Adriano Sofri pos-
sa tornare in libertà nonostante pen-
da sul suo capo una condanna a 22
anni di reclusione. Ma soprattutto pa-
role che non hanno per niente soddi-

sfatto chi, come Paolo Cento e Gio-
vanni Russo Spena, sono stati fra i
più convinti sostenitori della necessi-
tà di un atto di clemenza per l’ex
leader di Lotta Continua. «Le chiose
filosofiche del ministro Castelli sulla
grazia ad Adriano Sofri - ha commen-
tato il deputato di Rifondazione Co-
munista - sono ben strambe poichè
provengono da un dirigente di un
partito che si è opposto, con argo-
mentazioni indecenti, a qualsiasi atto
di clemenza per detenute e detenuti».
Dello stesso tono anche la reazione di
Paolo Cento, dei Verdi: «dal ministro
Castelli, il cui partito si è contraddi-
stinto nei giorni scorsi per una ipocri-
ta battaglia contro l’indultino - ha
commentato - non sono accettabili
posizioni fuorvianti che eludono il
problema della grazia per Sofri». Ac-
cuse alle quali il ministro Castelli ha
reagito in maniera piuttosto scompo-
sta con un livore degno dell’ormai ex
sottosegretario Stefani Stefani, guar-
da caso anche lui della Lega. «Le di-
chiarazioni spocchiose di gente senza
arte nè parte come Giovanni Russo
Spena e Paolo Cento - ha risposto
Castelli - non fanno altro che allonta-
nare la soluzione della questione».
Intanto ieri all’appello dei parlamen-
tari che hanno richiesto al presidente
della Repubblica la concessine della
grazia per Adriano Sofri si è unita
anche la diessina Giovanna Melan-
dri, mentre da Bruxelles è arrivato
l’ennesimo appello di Daniel Cohn

Bendit, l’ex portavoce del ‘68 parigi-
no oggi capogruppo dei Verdi all’Eu-
roparlamento, che ha invitato l’Italia
ad approfittare del semestre europeo
per risolvere la questione Sofri. Chi
invece non ha esitato a battere ancora

una volta sul tasto dei parogani, fa-
cendo propria la tesi dell’ex sottose-
gretario alla Giustizia Carlo Taormi-
na, è stato il parlamentare di Alleanza
Nazionale Antonio Serena che ha ri-
proposto l’idea di concedere la grazia

anche al responsabile della strage del-
le Fosse Ardeatine Erich Priebke.
«Concedere la grazia a Sofri e non a
Priebke quale fermezza espressa solo
nei confronti del novantenne ergasto-
lano - ha spiegato l’illuminato deputa-
to di An - assumerebbe sembianze di
inaccettabile discriminazione nei con-
fronti dei tedeschi».
Una idea che Roberto Giachetti della
Margherita ha bollato come «inquie-
tante». «Si tratta - ha spiegato - di un
espediente per fare notizia o, piutto-
sto, il riflesso condizionato di chi evi-
dentemente non ha ancora risolto la
questione delle proprie radici. Un’of-
fesa gravissima alla memoria e ai fa-
miliari delle 335 vittime dei familiari
dei martiri delle Fosse Ardeatine».
Una proposta di scambio che non è
passata inosservata e che ha suscitato
le vibranti proteste dell’opposizione
cui ha fatto da contraltare un imba-
razzato silenzio nella maggioranza. E
se Guido Calvi dei Ds si è limitato ad
augurarsi che le parole di Serena sia-
no frutto soltanto di «una battuta,
seppure di pessimo gusto», durissi-
mo è stato il commento di Gianfran-
co Pagliarulo dei Comunisti Italiani.
«La proposta di grazia per Priebke, il
massacratore delle Fosse Ardeatine è
disgustosa ma lucida - ha dichiarato -
sembra terribilmente coerente con le
barzellette sugli ebrei di cui parla Ber-
lusconi e sulle dichiarazioni di Squit-
tieri sulle leggi razziali».

Massimo Solani

ANCONA «Inquietante». Così il
procuratore della Repubblica di
Ancona Vincenzo Luzi ha definito il
ritrovamento di un vero e proprio
arsenale in un casolare di campagna
all'interno della tenuta ereditata da
Stefania F., vedova del ginecologo
Paolo Pallucchini e amica di un
collega di questi, Sergio Gentili, l'uomo
che tentò di impedire la partenza della
donna sull’Atr Ancona-Roma per
motivi di gelosia, facendo scattare
l'allarme bomba risultato. Le armi
erano state recuperate dai carabinieri,
su segnalazione della stessa Stefania F.,
il 28 maggio, 15 giorni prima del
rinvenimento dell'ordigno
sull’aeromobile. Gli inquirenti non
escludono a questo punto nessuna
pista, e sul ventaglio di ipotesi che si
apre (eversione, criminalità
organizzata, e persino strutture segrete
che richiamano alla memoria Gladio),

il pm Irene Bilotta ha risposto che si
potrebbe trattare di «molte cose». Si
comincia a coltivare l’ipotesi di un
collegamento tra la presenza delle armi
nel casale e quella dell'ordigno a base
di polvere pirica sull'Atr 42, appena
atterrato all’aeroporto di Falconara,
che avrebbe dovuto accogliere tra i suoi
passeggeri anche Stefania F. diretta a
Cagliari per una vacanza. Un
avvertimento, forse, alla donna -
peraltro da lei smentito - per aver fatto
trovare le armi. L’inventario definitivo
dell'arsenale annovera pistole, fucili,
bombe a mano, detonatori, tritolo e
pentrite, micce e trappole esplosive.
Pallucchini era un collezionista d'
armi, ma il genere del deposito
ritrovato farebbe pensare ad altro, a
meno che l'arsenale non fosse stato
occultato proprio perché non era
possibile avere una licenza per alcuni
“pezzi”.

Massimo Solani

ROMA Che cosa succede al Sant’Eu-
genio, uno dei maggiori nosocomi
di Roma? È una domanda che in
molti si pongono in questi giorni in
cui si assommano una sull’altra le
denunce dei pazienti esasperati dal-
le liste d’attesa e dai servizi carenti e
le lamentele dei sindacati che si dico-
no esclusi da ogni concertazione. E
come in ogni intrigo che si rispetti
non mancano nemmeno le voci di
corridoio che aggiungono dettagli e
storie di presunti clientelismi e con-
corsi sospetti. Accuse che sono persi-
no arrivate all’interno del Consiglio
Regionale del Lazio dove il consiglie-
re diessino Giulia Rodano ha presen-
tato una interrogazione in merito.

Eppure l’ospedale Sant’Eugenio
Cto di Roma soltanto nel marzo del
2000 veniva classificato con una deli-
bera regionale (la n.713) al secondo
posto nel Lazio, dopo il Policlinico
Gemelli, per numero e qualità dei
servizi erogati. Che cosa è successo
allora in questi due anni? Possibile
che una struttura su cui la Regione
investiva così tanto stia andando len-
tamente alla malora tirata a fondo

da una gestione tanto disastrata? Sta
di fatto che in questi mesi, assieme
alla funzionalità della struttura, è in
netto calo la popolarità del direttore
sanitario Francesco Vaia nominato
dalla giunta Storace; popolarità già
piuttosto bassa per via di una vec-
chia storia di tangenti sugli appalti
alla Usl 41 di Napoli, di cui era stato
amministratore straordinario, per le
quali venne arrestato nel 1995 e suc-
cessivamente patteggiò. Precedenti
che non hanno impedito al presiden-
te Storace di nominarlo persino vice
commissario dell’Ifo San Raffaele, il
polo oncologico fiore all’occhiello
della Regione Lazio.

Ma la cosa che più preoccupa è
che il Sant’Eugenio negli ultimi due
anni sembra essersi avviato su una
strada che porta dritta allo sfascio.
Per primo lo ha capito bene il perso-
nale, che non appena può scappa da
questa struttura alla ricerca di un
altro posto di lavoro. E la situazione
è quantomai grave: a marzo 2002 i
radiologi in pianta organica erano
25, diventati in queste settimane 12,
insufficienti anche a coprire i turni
minimi. Capita così che le 3 macchi-
ne per la Tac e la risonanza magneti-
ca (attrezzatura di prim’ordine)
non riescano a lavorare a pieno rit-
mo. Quando una è attiva l’altra de-
ve necessariamente fermarsi, e così
via fino a far ingolfare le liste d’atte-
sa che hanno raggiunto livelli preoc-
cupanti. Discorso simile per le sale
operatorie: da gennaio a giugno di
quest’anno, infatti, per problemi di
carenza di personale, delle 10 dispo-
nibili ne hanno funzionato solamen-
te 6, tre delle quali fino alle 16:30 e
tre sino alle 15. Una situazione desti-

nata ad aggravarsi nel periodo esti-
vo, visto che solamente per il mese
di luglio le sale attivate scenderanno
a cinque o addirittura a 4 in alcuni
giorni. E non tutte disponibili per
l’intera giornata.

Eppure, pur in un clima di inne-
gabile emergenza, sono praticamen-
te fermi al palo tutti i concorsi per
l’assunzione di nuovo personale.
Proprio la scorsa settimana, infatti,
si sono svolti gli scritti di una selezio-

ne per anestesisti che era stata bandi-
ta oltre un anno e mezzo fa. Per gli
orali, invece, bisognerà attendere set-
tembre, ma la data è ufficialmente
«ancora da destinarsi».

A guardare bene, però, un con-

corso effettivamente si è fatto in tem-
pi piuttosto veloci ed ha portato al-
l’assunzione di tre nuovi primari.
Una selezione che ha fatto arricciare
più di qualche naso visto che, bandi-
ta come prevede la legge per l’assun-
zione di un primario di Chirurgia
d’Urgenza, ha portato ad un risulta-
to triplo. E pensare che delle tre uni-
tà operative per cui sono stati sele-
zionati i primari, una non è ancora
stata aperta (la seconda Uoc di Car-
diologia istituita con delibera azien-
dale n.183/2003) mentre un’altra è
stata praticamente inventata dal nul-
la, primo esempio mondiale di Chi-
rurgia generale ad indirizzo tora-
co-addominale (delibere n.550,
551, 553). Un brevetto talmente in-
novativo che, ricorrendo ai protocol-
li interni, le direzioni sanitaria e ge-
nerale sono state costrette a mettere
in scena un vorticoso giro di letti,
strutture e personale per far funzio-
nare un reparto che sarebbe rimasto
altrimenti una scatola vuota. Quel
che è certo, però, è che nel frattem-
po è stata chiusa l’Unità operativa di
Medicina, che comprendeva anche
la Dermatologia, lasciando senza
possibilità di cura e trattamento cen-
tinaia di malati di psoriasi che prote-
stano da settimane. Tutto si può di-
re, poi, meno che la Dermatologia
fosse un servizio di secondaria im-
portanza: i dati del primo semestre
del 2003, infatti, parlano di ben
6.645 prestazioni, di cui la metà per
malati di psoriasi, malattia cronica
invalidante come riconosciuto an-
che dalla legge.

Chiusa inoltre anche l’Oculisti-
ca del Cto, un vero e proprio fiore
all’occhiello della struttura, col risul-

tato che l’11 giugno scorso (delibera
n.593) la Asl Roma C cui il Sant’Eu-
genio appartiene ha aperto una con-
venzione con la Casa di Cura Ma-
donna della Fiducia (clinica privata)
per abbattere le liste d’attesa di oculi-
stica. E l’accreditamento con il priva-
to, si sa, costa parecchio. Ma quel
che conta, però, è aprire la nuova
Uoc di Chirurgia di urgenza del Cto
(originariamente nemmeno previ-
sta nel Piano Aziendale) il cui prima-
rio uscito dalla selezione di cui si
diceva è il dottor Giuseppe Leo fra-
tello del più noto Maurizio, parla-
mentare di An. Manovre che hanno
insospettito non poco chi al Sant’Eu-
genio ci lavora da anni ed è testimo-
ne di quanto sta succedendo con
forzature della legge e sospetti di
clientelismo. Un sentimento che, as-
sicurano, si sta tramutando pian pia-
no nella minaccia di azioni legali.
Quel che è certo, raccontano i sinda-
cati, è che di queste manovre e spo-
stamenti la direzione sanitaria non
ha preventivamente messo al corren-
te i rappresentanti dei lavoratori, ar-
rivando persino a far approvare un
Piano Aziendale che, dicono, è com-
pletamente diverso da quello presen-
tato loro.

Castelli sprezzante: grazia a Sofri? Mi vengono i brividi
Il ministro della Giustizia: dovrebbe essere liberato solo perché è un intellettuale? E An chiede lo “scambio” con Priebke

Adriano Sofri ripreso nel carcere di Pisa

L’entrata dell’ospedale Sant’Eugenio di Roma

Allarme bomba sull’Atr, la donna aveva un arsenale

Così si distrugge un grande ospedale di Roma
Al Sant’Eugenio si chiudono i reparti. Ma An fa assumere primari creando unità operative ad hoc
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